
a sempre la donna è una figura contestata, amata, odiata, ammirata,
ma che, in qualche modo, è anche protagonista di ogni epoca storica.
Nella Chiesa si può avere l’impressione che la donna sia tenuta ai mar-
gini, visto che il “potere” è da sempre detenuto dagli uomini. Tuttavia
è impossibile non pensare a quelle donne che con la loro vita sono sta-
te fondamentali nella storia della Chiesa. È il caso, tra tanti, di  Madre

Teresa di Calcutta, suor Faustina Kowalska, santa Rita da Cascia, santa Gianna Beret-
ta Molla. Sono tutte donne che hanno vissuto una vita straordinaria pur nel nascon-
dimento e nella loro umiltà. Ma una fra tutte è l’esempio a cui dobbiamo guardare e
che è il cardine della nostra fede: Maria, che fu scelta per portare in grembo il Divino.

di  RITA CORUZZI

Ruolo e ricchezza
nel mondo e nella Chiesa.
Maria, Donna 
amata da Dio

DOVE C’ÈUNA DONNA...
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Di recente è stato ricordato come
la famiglia di Gesù fosse unita e
affiatata, pur essendo una fami-
glia insolita. Non posso fare a me-
no di pensare che probabilmente
era Maria, con la sua dolcezza e
saggezza, il punto di riferimento
di Giuseppe e Gesù. Amo pensa-
re che fosse lei la persona a cui ri-
correvano quando avevano biso-
gno di consiglio e conforto.
La donna, ancora oggi, nonostan-
te la grande emancipazione di cui
è stata protagonista, è spesso iso-
lata, non considerata all’altezza di
certi compiti riservati prevalente-
mente agli uomini, mentre in real-
tà sarebbe opportuno ricordare
che il vero fulcro della società è
proprio la donna. E lo è perché in-
nanzitutto è il fulcro della fami-
glia, e non solo perché fa nascere
la vita, ma anche perché intorno
a lei si svolgono le azioni fonda-
mentali dell’esistenza. La figura
della donna dovrebbe essere an-
cor di più rivalutata e considerata,
anche quando per le sue condi-
zioni fisiche si potrebbe ritenere
che sia debole e incapace di offrire
qualcosa di importante per la so-
cietà. Intendo parlare delle donne
disabili, o in carrozzina, che in-
dubbiamente hanno dei proble-
mi rispetto alle persone cosiddet-
te normodotate, ma che non per
questo sono incapaci di amare e
di donare saggezza, comprensio-
ne e perdono. 
Troppo spesso, soprattutto nei ri-
guardi delle donne, ci fermiamo a
guardare l’apparenza senza esse-
re capaci di andare oltre le caratte-
ristiche fisiche, per osservare e
ammirare la sostanza del loro
cuore, la bellezza della loro ani-
ma, la loro capacità di amare e di
vivere una vita serena. Le donne
disabili si sentono “donne a me-
tà”, e questo spaventa e ferisce. La
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maggior parte di loro crede di
non aver niente da offrire a un
eventuale compagno, di non es-
sere in grado di crearsi una fami-
glia; e questo perché la società con-
tinua a considerare i disabili solo
come individui con deficit fisici o
mentali, e non come vere perso-
ne, capaci come tutti di atti d’a -
more, di slanci di felicità, di azioni
coraggiose. Nessuno pensa a que-
st’aspetto quando vede una don-
na disabile. La maggior parte del-
le persone non guarda oltre la car-
rozzina o la menomazione, per-
dendo così la possibilità di scopri-
re chi è veramente l’altro che gli
sta davanti. 
Se la società imparasse finalmen-
te a guardare oltre, liberandosi co-
sì da vecchi pregiudizi e conven-
zioni, gli uomini capirebbero che
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una disabile può essere anche
donna, capace di esprimere tutta
la sua femminilità, benché in mo-
do diverso. E comprenderebbero
anche che il suo handicap non la
rende meno degna di essere con-
siderata e guardata come donna,
con le sue potenzialità e i suoi mo-
di particolari per manifestarla.
Anch’io sono stata per molto tem-
po confusa, e non sapevo come
esprimere la mia femminilità, fino
a quando ho capito che essere di-
sabile non significa rinunciare al
proprio orgoglio di essere donna.
E per non sentirsi “donna a me-
tà”, occorre prima di tutto sentir-
si completa dentro di sé: solo così,
vedendosi con occhi diversi, an-
che le altre persone, forse, comin-
ceranno a cambiare prospettiva e
a guardare una portatri-
ce di handicap non più
solo come disabile, ma
anche come donna, ca-
pace di dare il suo con-
tributo alla società. 
Quando si parla di don-
ne, si usa spesso a spro-
posito il termine femmi-
nilità, confondendolo
con qualcosa che ha a
che fare con la sessualità
o la sensualità. Niente di
più sbagliato: la femmi-
nilità è ciò che rende la
donna un essere unico e
speciale nel suo modo di
essere accogliente, tene-
ra, amabile, gentile e nel-
lo stesso tempo deter-
minata e sicura di sé. La
femminilità è l’essenza
stessa della donna, rac-
chiude ogni dono pre-
zioso che la natura le ha
donato e la rende quel-
l’essere speciale e unico
senza il quale il mondo
non sarebbe lo stesso. 
Ciò che mi auguro con
tutto il cuore è che la
donna venga sempre

più considerata un punto chiave
per la Chiesa e per la società, per-
ché dove c’è una donna c’è acco-
glienza, dove c’è una donna c’è
perdono, dove c’è una donna c’è
vita, dove c’è una donna c’è com-
passione. Perché le donne sono
persone che il più delle volte, co-
me Maria, sacrificano la loro vita e
i loro interessi personali in nome
dell’amore e dell’unità. Perché le
donne riescono a portare la spe-
ranza in un mondo sempre più
corrotto dal male e dall’egoismo.
Perché le donne sanno illuminare
con un sorriso le fredde mura di
una casa triste. Perché le donne
possono donare se stesse senza
perdere nulla. Perché le donne
sanno insegnare ad amare. Per-
ché le donne...

Rivolgiamo il nostro sguardo a
Maria e guardiamola anche co-
me donna che ha educato il Sal-
vatore, il dono più prezioso di
Dio all’umanità intera, e impa-
riamo da lei ad abbandonarci
al volere di Dio con la fede che
lei stessa ha avuto quando ha
pronunciato il suo “Sì”. Lei, la
“Donna amata da Dio”, deve
essere il nostro modello e lo
specchio per tutte le altre donne
che possono imparare quanto
sia importante per la vita del
mondo essere donne. E ogni
donna che incontriamo sul no-
stro cammino, vediamola come
un’op portunità per scoprire fin
dove l’amore e l’altruismo, at-
traverso queste creature, posso-
no arrivare.                               
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